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Luca cap.18, 1-8 
La vedova e il giudice

 1 Propose loro ancora questa parabola per mostrare che dovevano pregare sempre e non stancarsi: 2 «In una certa città vi era un giudice, che non temeva Dio e non aveva rispetto per nessuno; 3 e in quella città vi era una vedova, la quale andava da lui e diceva: "Rendimi giustizia sul mio avversario". 4 Egli per qualche tempo non volle farlo; ma poi disse fra sé: "Benché io non tema Dio e non abbia rispetto per nessuno, 5 pure, poiché questa vedova continua a importunarmi, le renderò giustizia, perché, venendo a insistere, non finisca per rompermi la testa"». 6 Il Signore disse: «Ascoltate quel che dice il giudice ingiusto. 7 Dio non renderà dunque giustizia ai suoi eletti che giorno e notte gridano a lui? Tarderà nei loro confronti? 8 Io vi dico che renderà giustizia con prontezza. Ma quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?»

Cari fratelli e care sorelle,
ad esser sincera quando ho scoperto che oggi dovevo predicare su questo testo, ho pensato – ve lo confesso: Oh no! Che cosa riuscirò a dire di convincente e magari anche di edificante su una storia che viene raccontata per mostrarci che dobbiamo pregare sempre e non stancarci mai, e che questo sia una specie di garanzia per l’esaudimento delle nostre preghiere come nel caso della vedova? 

Non ci crederà mai nessuno! E non ci credo nemmeno io, per prima! 

Perché se fosse vera quest’affermazione, dovrebbe essere vero anche il suo contrario, ovvero: 

se la mia preghiera, se le mie preghiere non vengono esaudite, vuol dire che non ho, non abbiamo pregato abbastanza!?

Certo, ci sono ambienti di chiesa cristiana, nei quali questo messaggio viene portato avanti con fervore, sottolineandone la veridicità per mezzo proprio della citazione  di versetti come questi di Luca o affermazioni bibliche simili.

Io, però, mi rifiuto di crederlo, perché mi rifiuto di credere in un Dio che sembri voler punire coloro che non pregano abbastanza!  Che non pregano abbastanza, perché magari sono rassegnati e non riescono più a pregare? Perché magari mai nessuno ha insegnato loro a pregare? 

E nel caso del pregare mi viene da chiedere: che cosa significano termini come “abbastanza, sempre, senza stancarsi”?

E ora mi vengono in mente tutte le situazioni, in cui, magari, ho davvero pregato tanto, insieme ad altri, e le nostre  preghiere non sono state esaudite: la malattia  dell’amica, del fratello, è progredita, la depressione è peggiorata e la morte, la disgrazia è prontamente arrivata. 

E allora, che cosa facciamo con questo messaggio, con questa storia? 

Come la posso predicare? Che cosa posso annunciare? In modo autentico e coerente? 

Poi mi sono detta: Coraggio, troverai qualche lettura, qualche commento stimolante, che ti aiuterà a dimostrare che il senso più profondo di questo racconto non sia semplicemente quello di un invito alla preghiera senza cedimento come garante dell’esaudimento della richiesta.

E infatti, per fortuna, o – è proprio il caso di dirlo - grazie a Dio, è andata proprio così! 

Leggendo commentari e note omiletiche ho riscoperto quanto sia importante, ad esempio, la posizione di questa parabola all’interno del vangelo di Luca. E’ una parabola che troviamo soltanto in Luca ed è stata posta a conclusione di un discorso sulla seconda venuta di Gesù per stabilire il regno di Dio a tutti gli effetti.

Luca si rivolge innanzi tutto ai cristiani della sua comunità.

Sono credenti in sofferenza. Soffrono le prime persecuzioni, sanno che il tempio di Gerusalemme è stato distrutto e che la potenza occupante romana continuerà ad opprimerli ed a compiere ingiustizie e torti, specialmente nei confronti dei più piccoli e dei più deboli.

Gesù, però, non aveva promesso che presto sarebbe arrivato il regno di Dio, un regno di giustizia e di pace, un regno di amore e di diritto?

E invece, non era cambiato niente! Anzi, semmai, era tutto peggiorato!

Chissà se ciò che aveva annunciato Gesù, su Dio, sul suo desiderio di vedere applicati la giustizia ed il diritto, era vero, era davvero valido!

Luca, a questa gente scoraggiata, rassegnata e delusa, voleva ricordare che Dio, oltre a desiderare con anelito un mondo giusto, un giorno, avrebbe reso egli stesso giustizia ai suoi eletti!

E che questa sua promessa era valida, contro ogni apparenza!

Ecco perché Luca, cita la parabola del giudice e della vedova. Per dire: se un piccolo giudice ingiusto e magari corrotto infine rende giustizia, quanto più la renderà Dio! 

Non disperate, anche quando vedete l’ingiustizia tutti i giorni davanti ai vostri occhi, e la sperimentate anche quando venite trattati in modo ingiusto: alla fine vincerà la giustizia di Dio e non l’ingiustizia del mondo!

Nell’attesa della giustizia di Dio non siamo, però, chiamati alla passività, non siamo condannati a subire o tollerare le ingiustizie; al contrario, ci viene chiesto di lottare affinché la giustizia e il diritto - che già esistono, che sono già stati stabiliti e che sono stati ricordati ed energicamente richiesti da quasi tutti i profeti - vengano applicati. 

E, qui, entra fortemente in gioco la parabola del giudice e della vedova vera e propria. La troviamo nei versetti centrali del nostro passo. Gli esegeti pensano che sia questa la storia raccontata da Gesù e che Luca, con la sua introduzione nel versetto 1 e la conclusione nei versetti da 6 a 8, l’abbia voluta contestualizzare maggiormente nel tempo dei suoi lettori, dandole una sua interpretazione, rivolgendo direttamente a loro l’appello della preghiera incessante.

Ascoltiamo, quindi, ancora una volta ciò che dovrebbe essere la parabola originaria e che, come messaggio ci dovrebbe portare più vicino a Gesù: 

2 «In una certa città vi era un giudice, che non temeva Dio e non aveva rispetto per nessuno; 3 e in quella città vi era una vedova, la quale andava da lui e diceva: "Rendimi giustizia sul mio avversario". 4 Egli per qualche tempo non volle farlo; ma poi disse fra sé: "Benché io non tema Dio e non abbia rispetto per nessuno, 5 pure, poiché questa vedova continua a importunarmi, le renderò giustizia, perché, venendo a insistere, non finisca per rompermi la testa"».

Abbiamo due protagonisti. Il primo, è il giudice, che viene descritto in modo molto negativo come un uomo che non teme Dio – non rispettando i suoi comandamenti, la sua legge – e che, di conseguenza, non ha nemmeno rispetto per gli uomini e le donne che hanno bisogno del suo servizio pubblico.

E poi c’è la seconda protagonista: la vedova, che deve aver subito un torto in merito – si suppone - a delle proprietà o dei beni, perché - a quei tempi - per altre vicende magari più gravi, non bastava un singolo giudice.

Questa vedova deve essere stata una donna coraggiosa, perché ha deciso di lottare da sola per i propri diritti, per ottenere giustizia.

Dal tempo del verbo in greco - “andava”  - si capisce che la vedova non era andata soltanto una volta dal giudice. No, varie volte! Finché il giudice non le ha reso giustizia!

Questa vedova, proprio in quanto donna e vedova, era tra le persone più sfavorite della società di allora.  Temo, però, che ancora ai nostri tempi per molte donne rimaste vedove, purtroppo, la situazione non sia cambiata molto! Si dice, ad esempio, che la nuova povertà abbia colpito, in modo particolare proprio queste categorie più deboli: le vedove ed i bambini.  

Tornando ai tempi della Bibbia possiamo affermare che le donne, per i lavori che svolgevano, ricevevano la metà del salario che spettava agli uomini. E quando avevano a che fare con il tribunale, avevano bisogno di due testimoni a loro favore; per gli uomini, invece, ne bastava uno solo!

Inoltre: una vedova subiva spesso ingiustizie da parte di parenti o vicini che contendevano il poco che avevano a loro! La nostra vedova deve aver avuto a che fare con un tale avversario!

E Gesù, con la sua parabola, ci mette davanti agli occhi questa donna che non molla, questa donna che insiste; insiste perché sa che, grazie a Dio, ha tutta la legge ed i profeti dalla sua parte!

Questa donna, che, però, dopo un po’, avrà forse avuto anche la tentazione di dire a se stessa: “Lasciamo perdere! Il mondo è troppo ingiusto, non lo cambierò mai! Sono troppo piccola e debole!”

E, invece, questo non avviene. La vedova, non demorde, ma insiste finché ottiene giustizia!

Gesù, con questa parabola, vuole appunto dirci: non arrendetevi alle ingiustizie. Alzatevi, muovetevi e protestate, non mollate. Questo è il vostro compito mentre aspettate un mondo nuovo.

Il testo non dice nulla sulla condizione familiare della vedova. Se avesse figli oppure no. Se lottasse soltanto per se stessa, o anche per il diritto di altri.

Mi vengono in mente donne che hanno lottato per se stesse e per altri.

Penso a Lidia Poet, valdese, che è stata una delle prime donne in Italia a laurearsi in giurisprudenza e la vorrei ricordare, così come ha fatto la nostra sorella Ileana Alessi nel suo libro “il quinto stato”, soprattutto per la tenacia, l’ostinata determinazione con cui difese per lunghi anni il suo diritto di esercitare la professione di avvocato, nonostante il fatto di essere resa ridicola e diffamata.

Penso alle donne della Plaza de Mayo a Buenos Aires, che il gruppetto del viaggio in America Latina ha incontrato, insieme al pastore Platone.

Da 30 anni, ogni giovedì, vanno in piazza, per ottenere il diritto di sapere che fine hanno fatto i loro figli e i loro nipoti, rapiti, uccisi e dati talvolta in adozione a famiglie sostenitrici del regime.

Se oggi alcuni hanno maggiore chiarezza, è grazie alla tenacia di queste donne che hanno continuato a credere in una giustizia più alta e nel diritto almeno di sapere!

Proprio questa settimana ho letto la storia di una donna a me sconosciuta, che ha lottato affinché venisse resa giustizia alle vittime della Shoa.

Il suo nome è Beate Klarsfeld, nata nel 1939 a Berlino. All’inizio degli anni sessanta va, come ragazza alla pari, a Parigi e conosce suo futuro marito, un avvocato di origine ebraica, che aveva perso il padre ad Auschwitz. Insieme a suo marito inizia un impegno di decenni per cercare i colpevoli di stragi e di deportazioni, in Francia, in America Latina, per consegnarli alla giustizia.

Il gesto più eclatante che fa Beate Klarsfeld è quello di dare, durante un congresso della CDU, il 7 novembre del 1968, uno schiaffo all’allora cancelliere della Germania Kiesinger, per denunciare il fatto che – in quanto ex-nazista - non aveva assolutamente il diritto morale di ricoprire una posizione così prestigiosa. Da quell’evento in poi, in Germania, è iniziata la protesta dei figli contro i loro padri nazisti che non avevano pagato per i propri crimini e le loro collaborazioni durante il Terzo Reich. Questa denuncia pubblica – nei suoi modi un po’ violenta, lo ammetto - ha dato il via ad un’elaborazione molto dolorosa del passato tedesco così buio e lacerante.

Chissà se il giudice della nostra parabola, alla fine ha reso giustizia, solo per non rischiare di fare la stessa fine di Kiesinger, e cioè di fare pubblicamente una brutta figura e di rischiare un danno d’immagine?

La nostra parabola lo fa dire: “poiché questa vedova continua a importunarmi, le renderò giustizia, perché, venendo a insistere, non finisca per rompermi la testa"». 

Questo giudice, infine, ha applicato ciò che già era previsto dal diritto e dalla giustizia, non ha usato né misericordia né grazia.

E che cosa dice a noi questa parabola?

Che facciamo bene ogni volta che c’impegniamo per l’applicazione del diritto, dei diritti umani in modo particolare e della giustizia, per noi e per altri e altre, e specialmente per coloro che non riescono a farlo per conto proprio.

E per le situazioni dove non possiamo fare niente in maniera concreta?

Ci rimane la forza della preghiera! Ci rimane il grande dono di pregare affinché non perdiamo la speranza in un mondo nuovo, migliore. Ci rimane di pregare gli uni per gli altri, affinché abbiamo la forza di affrontare e di sopportare ciò che non riusciamo a cambiare e che provoca sofferenza, dolore e angoscia.

Mi ritorna in mente un detto ebraico che ho già citato in un’altra occasione:

“Prega come se tutto dipendesse da Dio e agisci, come se tutto dipendesse da te.”
Ecco l’invito che accolgo dal nostro testo di oggi, dopo un suo studio più approfondito.

Che Dio ci dia la forza di pregare e di agire a favore della sua giustizia.
Amen 

